
I speciale F I E R A A G R I C O L A 
L'UNITA' 

mercoledì 11 marzo 1981 
pag. 17 

e carne prodotti insieme 
E* l'esperienza dell'azienda sarda Marsilva - Il progetto FINAM per coltivazioni forestali associate alla zoo­
tecnia - Un obiettivo: impegnare subito le terre di enti pubblici ed usi civici dandoli in uso a cooperative 

INTERVISTA 

€ Sembra una rivoluzione ma ce la faremo» 
ROMA — Chiediamo a Cin-
jsio Zambelli. vicepresidente 
della FINAM. quali sviluppi 
vede per l'iniziativa di recu­
pero ad uso forestale-zootec­
nico di vaste aree degradate. 

« Anzitutto, ci risponde, 
noi contiamo su alcuni pun­
ti di forza: le terre di pro­
prietà pubblica, e quindi gli 
enti che l'amministrano; i 
lavoratori e i produttori orga­
nizzati e quindi cooperative 
(senza escludere altre forme 
societarie) che possono intra­
prendere la gestione; l'ap­
porto di capitali e tecnolo­
gie per le trasformazioni, per 
le quali operano i «pro­
getti speciali » e la FINAM. 
Queste forze, se operano in­
sieme, possono consentire di 
investire non più i 35-40 mi­
la ettari dei progetti speri­
mentali ora in corso ma aree 
molto più vaste ». 

Come sono I rapporti 
con le associazioni coope­
rative? 

«Hanno partecipato al no­
stro convegno di studio, te­
nuto 1*11 dicembre 1980 ed 1 

contatti stanno proseguendo 
per la stipula di una conven­
zione. La cooperativa, come 
forma di impresa, ci sembra 
adatta per molte ragioni: 
perché bisogna che lo Stato 
e gli enti pubblici imparino 
a lavorare con le popolazioni 
e non per esse, al loro posto; 
per la sua capacità di aggre­
gare tecnici e lavoratori; per 
1 suol orientamenti Impren­
ditoriali che mirano ad una 
produzione efficiente, capace 
di stare autonomamente sul 
mercato ». 

Com'è possibile che una 
cooperativa affronti 5 o 
anche 10 anni di avvia­
mento per arrivare a pie­
no regime? 

«Ho detto del ruolo si so-
sostegno finanziario e tecnico 
della FINAM. Le Regioni e 
gli enti locali devono fare la 
loro parte. Non basta Indi­
care le terre e metterle a 
disposizione (anche se tal­
volta si trovano difficoltà 
anche per questo. A giusta 
ragione si è definito proget­
to speciale quello della fore­
stazione produttiva: deve 

affrontare una riorganizzazio­
ne socioeconomica, migliora­
re l'ambiente, costruire nuove 
imprese agrarie ed industria­
li. Occorre un concorso di­
retto. Noi proponiamo che 
avvenga nella sede stessa 
dell'impresa, costituendo 
quella che chiamo una coo­
perativa plurima Integrata ». 

Tu sei un dirigente del 
movimento cooperativo. 
Come si Inquadra negli 
orientamenti cooperativi 
questa nuova formula? 

« Certamente si tratta di 
una esperienza nuova. Ma le 
società cooperative devono 
tutte innovarsi per progredi­
re: non si sta discutendo an­
che una nuova legge fonda­
mentale sulla cooperazione? 
In fondo ciò che occorre è 
far confluire nuovi apporti, 
in questo caso di enti locali. 
nell'autogestione. Se verrà 
fatto in modo giusto, l'auto­
gestione cooperativa, cioè la 
partecipazione e la piena ge­
stione dei soci lavoratori, 
può guadagnare in efficacia 
per le sue finalità ». 

Molte iniziative ma anche molti assenti 
Ad operare nel settore del­

la forestazione produttiva so­
no ormai tre società pubbli­
che a carattere nazionale. 
Oltre la FINAM operano in 
Questo settore anche l'IN-
SUD, attraverso la Fin-For., 
e la SAS-Società agricola Fo­
restale dell'Ente cellulosa e 
carta. Ognuna dovrebbe spe­
cializzarsi sui tre versanti 
della produzione di legno as­
sociata all' agricoltura, di 
quella per la produzione di 
cellulosa (paste) per la pro­
duzione di carta, della pro­
duzione di legnami da ope­
ra. Nei fatti, però, il proget­
to di collegamento con atti­

vità zootecniche potrebbe 
legarsi anche alla forestazio­
ne per la carta e per il le­
gname da opera. Tutti, inol­
tre, dovrebbero avere inte­
resse ai collegamenti col pro­
blema dell'energia, del risa­
namento ambientale, della 
formazione di organismi im­
prenditoriali. 

Molti altri enti e società 
pubbliche, tuttavia, non si 
sono dati nemmeno un pro­
gramma di specializzazione. 
Gli assenti nei piani di fo­
restazione produttiva sono i 
più. Purtroppo a partire dal 
livello locale: Comunità mon­
tane, Università agrarie, be­

ni di ex Opere Pie spettanti 
alle Regioni e così via. An­
che il demanio forestale è 
gestito con i criteri più va­
ri, quasi sempre tradiziona­
li. Per cui quando si sente 
parlare di « Piano legno » e 
di piani di forestazione non 
si sa bene chi deve provve­
dere a rimuovere — con ade­
guate penalizzazioni — le 
posizioni di passività ed a 
coordinare. La Cassa per il 
Mezzogiorno, ad esempio, ha 
due progetti speciali per la 
zootecnica e la forestazione 
fn. 4 e n. 24). Ognuno guar­
da l'altro a distanza. I con­
tatti ci sono ma sporadici. 

ROMA — < La crisi dei boschi cedui è fini­
ta »: e Rivincita del legno, materia prima 
rinnovabile»; «La foresta sarà la principale 
fonte d'energia nel Duemila >, sono alcuni dei 
titoli clamorosi che si possono leggere da 
un po' di tempo sulla stampa. Fatti cosi cla­
morosi che invertono la tendenza storica alla 
riduzione delle superfici boscate ed a sepa­
rare la produzione agraria o industriale da 
quella forestale, meritano particolare atten­
zione. Ormai sembra si vada ad una fusione 
dei tre settori con imprese di « coltivazione 
industriale delle superfici boscate ». Per usci­
re dal generico e dal fantasioso abbiamo 
scelto un caso concreto, le gestioni promosse 
in Sardegna dalla società Marsilva ed i pro­
getti della FINAM-Finanziarla agricola del 
Mezzogiorno per la creazione di aziende in 
cui la coltivazione e lavorazione del legno 
viene associata con allevamenti da carne. 

La coltivazione di legno è stata avviata. 
sui terreni della Marsilva, con impianti di 
Pinus radiata. Si tratta di zone aride con 
particolare esigenze dal punto di vista fore­
stale. La scelta di Pinus radiata, tuttavia. 
risponde anche ad una esigenza zootecnica: 
contenendo poca resina, le potature di questa 
pianta possono essere utilizzate — opportuna­
mente mescolate con altre sostanze nutritive 
che agevolano la digestione — per l'alimento 
del bestiame. 

L'inserimento dell'allevamento di bovini 
alla Marsilva è avvenuta in due fasi: 1) me­
diante utilizzazione delle potature, le quali 
aiutano la crescita della massa legnosa utile 
e mettono a disposizione volumi elevati di 
una specie di base foraggera: 2) il pascolo 
sotto le piante, cresciute in altezza, ed aventi 
caratteristiche tali da consentire la crescita 
di erbe da pascolo, anch'esse inserite me­
diante coltivazione. 

Si vengono a formare tre distinte attività 
imprenditoriali che operano in associazione: 
la coltivazione forestale: l'allevamento; la 
lavorazione del legno. I terreni, in unità del­
l'ordine del centinaio di ettari, passano dal­
l'una all'altra fase di gestione con una rota­
zione scandita dai rispettivi tempi colturali 
(prima fase di crescita delle piante, quando 
si può avere potatura ma non pascolo: fase 
di pascolo: fase di taglio e rinnovo dell'im­
pianto forestale). 

Inutile entrare in dettagli tecnici. L'alleva­
mento introduce il pastore in un regno dal 
quale era stato bandito come nemico princi­
pale. Ma non è più un pastore in senso pro­
prio. L'allevamento ritenuto più adatto è quel­
lo bovino. E' brado ma, come abbiamo 
visto, c'è una fase di raccolta, lavorazione 
ed additivazione del foraggio. La fertilità del 

bestiame brado è bassa, la sua esposizione 
alle malattie è alta. Quindi condizione di una 
buona produttività è l'introduzione di razze 
adatte, la cura della fertilità e quindi una 
sorveglianza tecnica specializzata. La fase 
di allevamento è quella riproduttiva: il co-
sidetto ingrasso, o rifinitura, del vitello da 
carne si deve sempre fare in zone più dotate 
di colture foraggere. 

La Marsilva dispone, in diverse zone della 
Sardegna, di 6.410 ettari ed ha messo in 
attività 3.606 ettari. I risultati sono positivi. 
La FINAM si propone di appoggiare l'esten­
sione di questa esperienza in tutte le altre 
regioni del Mezzogiorno, nel quadro del < pro­
getto speciale zootecnia e forestazione». Per 
farlo chiede che venga concessa m uso a 
società cooperative la terra di proprietà di 
enti pubblici e quella sottoposta al regime 
di «uso civico», di pertinenza dei comuni. 
Oltre ai finanziamenti agevolati la FINAM 
offre la propria partecipazione all'impresa. 
TI presidente della FINAM, Alberto Servidio. 
ritiene che aziende tipo la Marsilva « offrono 
la via per recuperare appieno l'arboricoltura 
da legno nel quadro di una efficiente difesa 
idrogeologica ed evitano che perduri l'equi­
voco che questa sia Incompatibile con la 
utilizzazione della forestazione in termini di 
impresa » in forme tali da assicurare occu­
pazione continuativa e qualificata. 

La Regione Umbria si sta interessando a 
questo nuovo «modello». Nel Centro e nel 
Nord, infatti, agricoltura e forestazione re­
stano ancora totalmente separate. 

• • • 
WASHINGTON — Entro la fine del secolo 
l'utilizzazione del legno come carburante po­
trebbe aumentare del 50 per cento rispetto 
all'attuale grado di impiego nel mondo. Que­
sto è quanto si può ricavare da uno studio 
condotto dall'istituto Worldwatch. un organi­
smo privato finanziato in parte dall'Organiz­
zazione delle Nazioni Unite. 

Il legno — si legge nel rapporto — ha già 
superato il nucleare come fonte energetica 
negli Stati Uniti e potrebbe fornire a questo 
paese, entro il Duemila, un quinto dell'ener­
gia di cui ha bisogno. In Europa e in Unione 
Sovietica, al contrario, il legno non rappre­
senta che il 2-3 per cento dei consumi ener­
getici. 

Gli esempi migliori di utilizzazione del le­
gno come fonte energetica rimangono quelli 
degli Stati Uniti: la metà del legno utilizzato 
viene impiegato per il riscaldamento dome­
stico, l'industria della carta utilizza effica­
cemente i rifiuti legnosi per i propri processi 
di lavorazione. 

I soci riuniti in assemblea di bilancio 

REGGIO EMIL IA — Da un 
po' di tempo a questa par­
te tutti si son messi a cuo­
cer cosce. DI maiale, be­
ninteso. Perché la curva 
del consumo di cotti (prò-
sdutto, spalla, arrosti) è in 
fase ascendente, mentre 
quella del prosciutto crudo 
stagionato si ò appiattita 
da un pezzo e oggi tende a 
decrescere. 

Perché questo successo 
del prosciutto cotto? Forse 
la sua contestualizzazione 
In pratiche dietetiche sem­
pre più diffuse, Il prezzo 
contenuto (1.100 lire l'etto 
rispetto alle 1 800 del * cru­
do») e la caduta d'Imma­
gine della mortadella. 

Sta di fatto che. sul to­
tale del salume venduto in 
Italia il 27 per cento, pari 
a 2,5 milioni di quintali, è 
dato appunto dai cotti, e 
la percentuale sale a valori 
che superano II 50 per cen­
to nelle drogherie lombar­
de. S'aggiunga il fatto che 
Il prosciutto cotto consente 
alti margini di guadagno 
dovuti all'assenza della sta­
gionatura che dà luogo al 
realizzo immediato e all'az­
zeramento dello scarto, e al 
capirà come abbia potuto 
diventare nell'arco di pochi 
anni, per molte aziende del 
settore, la produzione più 
accattivante. 

E anche l'ACM, la più 
grande cooperativa Italiana 
di macellazione e di trasfor­
mazione, che assoda circa 
7mila allevatori e muove un 
fatturato di 100 miliardi, ha 
deciso di puntare decisa­
mente sui cotti, per rispon­
dere alla domanda montan­
te, compresa quella del piz­
zicagnolo meneghino. Cosi 
oggi l'ACM, nota ai più col 
marchio ASSO che contras­
segna I prodotti, dispone 
del più moderno Impianto 
d'Italia per la produzione 
di prosciutti, spalle e arro­
sti cotti. 

E' stato costruito a Reg­
gio, dove la diaspora della 
professionalità operaia, do­
vuta alla chiusura nel '50 

L'arte 
del prosciutto 

trova 
nuove 
forme 

all'ACM 
di Reggio 

Emilia 
delle Officine meccaniche 
reggiane, ha germogliato 
la Imprenditoria artigiana 
più creativa che II paese 
conosca, capace di proget­
tare e realizzare qualsiasi 
macchina, comprese quelle ~ 
a controllo numerico. 

Perché si tratta di un 
Impianto sofisticatissimo, 
in grado di sfornare 2mlla 
pezzi al giorno. 

Il cotto di maggior pre­
gio, distinto dall'appellati­
vo « nostrano », deriva da 
maiali allevati in loco; l'al­
tra produzione. Invece, è da­
ta da soggetti Importati 
dall'Olanda e dalla Dani­
marca. A casa nostra, In­
fatti , anche se ci sono più 
maiali che esseri umani 
— e lo confesso, da reggia­
no, con una certa appren­
sione — non c'è attività 
zootecnica apprezzabile che 
ingrassi suini al limite mas­
simo dei 130 chilogrammi. 
Il prosciutto e crudo» tipo 
Parma, quello segnato a 
fuoco dalla corona che man­
gia anche Tognazzl, è In­
fatti , prima di diventare ta­
le, l'articolazione di una be­
stia del peso superiore ai 
160 chili. 

Ma vediamo di distingue­
re modi e tempi di lavora­
zione della coscia. 

Dopo lo scongelamento 

(la carne, macellata da tre, 
quattro giorni è ancora fra» 
sca), che avviene a bagno­
maria, In vasche apposite, 
viene asportato l'osso con 
l'ausilio di una macchina. 
Poi è la volta della « sirin­
gatura », dell'iniezione, cioè, 
della percentuale di sale 
voluta, degli aromi a del 
conservanti. 

La fase successiva è quel­
la del massaggio In zango­
la, che permette la pene* 
trazione uniforme della sa* 
lamoia. L'operazione si pro­
trae per 24 ore, compresi, 
naturalmente, I tempi di 
pausa, necessari a garanti­
re l'assorbimento In profon­
dità. A questo punto incon­
triamo il limite invalicabi­
le del segreto aziendale. 
Omertà più che compren­
sibile, se consideriamo che 
CASSO ha un prestigio da 
tutelare. Riusciamo però ad 
avere qualche altra Infor­
mazione. La lavorazione av-
vieno a temperature vicina 
allo zero, in nessun caso 
superiori ai 5 gradi, pena 
la proliferazione abnorme 
della flora batterica che 
comprometterebbe la con-
servabilltà del prodotto. Poi 
c'è lo stampo, che ricompo­
ne la coscia, Invero piutto­
sto strapazzata, nella for­
ma che ci è nota. Cosi pres­
sata, entra nel forno, che 
si avvale di un metodo ori­
ginale di cottura: assom­
ma I vantaggi del vapore 
e del bagnomaria (ma chi 
diavolo era questa Maria 
che si bagnava in quel mo­
do?). 

La doccia di acqua calda 
sullo stampo distribuisce 
uniformemente II calore, e 
il vapore saturo consenta 
le alte temperature, comun­
que Inferiori ai 100 gradi. 

Finito questo calvario, la 
coscia, dopo un'altra opera­
zione di maquillage, è pron­
ta per essere Ingualnata In 
una trasparentissima calza 
di plastica e posta sotto­
vuoto. Cosi sono passati tra 
giorni. Ed è subito pro­
sciutto. 

MAURO ROMOLI 

A colloquio con l'assessore Ernesto Vercesi 
che fa il punto della situazione 

L'agricoltura lombarda 
mantiene anche oggi 
una notevole vitalità 

Come va l'agricoltura 
lombarda, assessore Vercesi? 

Dopo quattro annate buo­
ne, dice, ti 76-77-78-79 ab­
biamo cominciato a sentire 
le prime crepe di una si­
tuazione che è condizionata 
dalle grandi scelte che fa 
la Comunità Economica eu­
ropea e nonostante una vi­
talità propria, buone capa­
cità imprenditoriali, l'agri­
coltura lombarda attraver­
sa una fase difficile. 

Ernesto Vercesi, ormai da 
parecchi anni assessore nel­
la Giunta regionale della 
Lombardia, non na mezze 
parole sulle responsabilità 
della CEE nelle difficoltà 
presenti. Da anni Vercesi 
è impegnato a denunciare 
storture e carenze della po­
litica comunitaria per l'a­
gricoltura. Ancora recente­
mente con altri assessori di 
altre regioni ha sostenuto 
presso il nostro ministro la 
necessità di immediate mo­
difiche alle decisioni di 
Bruxelles che oggi penaliz­
zano fortemente i nostri 
produttori. 

Qualche esempio, asses­
sore. 

Si pensi al capitolo del­
le sofisticazioni alimentari. 
Un caso: i formaggi che 

vengono importati e non 
sono conformi alle nostre 
disposizioni di legge sui 
« titoli di grasso » e sui ti­
pi di confezione. Sul mer­
cato il prodotto che viene 
dall'estero viene presentato 
come « in regola » e sleal­
mente compete con la no­
stra produzione. Si pensi 
ancora all'uso indiscrimina­
to del latte in polvere per 
formaggi molli e per caglia­
te, immessi a sottocosto, a 
danno, evidentemente di 
produzioni genuine. 

Ma si possono citare, di­
ce Vercesi. altre pesanti 
contraddizioni nella politica 
comunitaria, anche più ap­
pariscenti. 

Il nostro paese paga quel­
la che si chiama la «tas­
sa di corresponsabilità », 
una tassa che viene impo­
sto ai paesi della CEE per 
la formazione delle scorte. 
Ma per noi si tratta di una 
vera e propria beffa: non 
solo non partecipiamo alla 
formazione di scorte, ma 
siamo quelli che assorbo­
no i « surplus ». Il nostro 
paese importa addirittura, 
non dimentichiamolo, il 40 
per cento dei suo fabbiso­
gno alimentare. 

Ma ancora. La Francia 

viene oggi deferita all'Alta 
Corte di Giustizia per aver 
stanziato 800 miliardi di 
franchi a favore della pro­
pria agricoltura; staremo a 
vedere come andrà il giudi­
zio, è certo che tutti gli sta­
ti trovano modo di aiuta­
re la propria agricoltura, 
potenziando produzioni di 
carattere particolare. Noi 
oggi siamo in pieno scan­
dalo per l finanziamenti 
alla coltivazione dei pomo­
dori: ne viene fuori insieme 

la denuncia delle manovre 
della camorra e delle spe­
culazioni. ma U problema 
degli aiuti alle produzioni 
particolari resta e il caso 
del nostro Sud è sintoma­
tico. 

Insoddisfacente la politica 
CEE e carenze dello Stato. 
Cosa altro non va? 

Non c'è dubbio che occor­
re un collegamento più or­
ganico e generalizzato fra 
le scelte che si compiono 
per l'agricoltura e quelle 

La coltura dei fiori 
è l'ultima «scoperta» 

Un dato è forte sconosciuto al più ed è quello che pone la 
Lombardia ai primissimi posti di una classifica fra le regioni ita­
liane produttrici di f iori . Sì, proprio fiori. Appena dopo la Ligu­
ria e davanti alla Toscana. I l volume d'affari di questo settore • 
di tutto rispetto. I l florovivaismo ha conquistato alcune xeno, come 
il Varesotto, dove l'agricoltura tradizionale è fortemente ridotta. 
I l settore assorbe manodopera • dà sresse soddisfazioni agli im­
prenditori. 

I l peso della vithrinlcultuiw è Invece orma] consolidato anche 
se recente. Le zone di collina della Lombardia hanno scoperto la 
« vocazione » alla coltivazione della vite. Produciamo vini molto 
presiati per la gran parte DOC e non si sento partire di crisi. 
La Valtellina, l'Oltrepò pavese, la Frandacorta sono taire 41 vino. 
Ma non dimentichiamo nemmeno le rarità, il Calappio della Berga­
masca, per esempio, il vino di San Colombano della provincia di 
Milano, qualche rara bortigla della Brìanaa comasca a i rossi friz­
zanti del Mantovano. 

dello sviluppo economico del 
Paese. Inutile peraltro ri­
cordare i legami stretti e-
sistenti fra il mondo della 
produzione agricola, quello 
dell'industria alimentare e 
della trasformazione e 
quello della commercializza­
zione. Ce il discorso anco­
ra tutto da fare poi sul 
rapporto con il pubblico dei 
consumatori. 

Ecco, quello che si potreb­
be definire l'ottica dell'a­
gricoltura non può essere 
trascurata o essere consi­
derata marginale, proprio 
per le implicazioni che com­
porta. 

Quando come rappresen­
tanti delle Regioni chiedia­
mo di essere consultati, di 
poter esprimere pareri e giu-
stanziamenti, lo facciamo 
tenendo conto di questi ne­
cessari coordinamenti. 

Ogni Regione, peraltro, è 
in grado di presentare un 
quadro preciso dei bisogni 
della propria agricoltura, ri­
conoscendone le «vocazio­
ni», te scelte alternative, le 
convenienze economiche. Si 
eviterebbero anche i clamo­
rosi errori che si continua­
no a fare impostando in ma­
niera centralizzata e buro­

cratica la nostra politica a-
gricola. 

Giocando a tavolino sugli 
stanziamenti si arriva, per 
esempio, a stanziare il 60 
per cento dei fondi per la 
zootecnia al Sud e il 40 per 
cento al Nord rovesciando 
i reali bisogni. La morale è 
che gli stanziamenti fatti 
per il Sud restano nelle 
banche e non si riusciran­
no a spendere. 

Nella stessa logica, poi, 
si continua a comprendere 
la Lombardia nelVélenco 
delle Regioni che godono di 
finanziamenti per le cosid­
dette culture mediterranee, 
come gli ulivi e le arance e 
ovviamente sono soldi che 
qui da noi non si investi­
ranno mai. 

Ogni Regione, dice Verse­
si. deve essere invece mes­
sa in grado di finalizzare le 
risorse che ha a disposizio­
ne su obiettivi che autono­
mamente è in grado di dar­
si obiettivi realistici che 
tengano conto cioè delle 
reali possibilità e necessità 
evitando confusioni e spre­
chi. 

A C . 

NELLA FOTO: 
del Lodlaiano 

una Italia 

Tutte le cifre del «miracolo» dei nostri campi 
Le cifre dell'agricoltura lombarda riescono sempre a 

sbaloidire. Questa che è la regione più industrializzata 
d'Ital.a. la reeione dei commerci, della terziarizzazione 
come si dice in termine tecnico. Incide per 11 12 per cento 
sulla produzione agricola lorda vendibile nazionale. La 
resa per ettaro di alcune produzioni come il grano, il 
mais, il riso è di assoluta competitività europea e ha 
superato le medie americane. La produzione di latte è 
anch'essa a livelli (resa per vacca) europei. 

Cifre importanti anche rapportate al fatto che solo II 
5 per cento delia popolazione attiva è Impiegata, In agri­
coltura (In Italia è 11 14 per cento). 

n S'è della manodopera produce tuttavia il 6 del red­
dito complessivo lombardo, vale a dire che è un settore 
straordinariamente vitale, in grado di offrire ritmi di 
produttività altissimi. 

SPESA PER ALIMENTAZIONE E BEVANDE, IN PERCEN­
TUALE. SULLE SPESE COMPLESSIVE DI CONSUMO 

COME SI RIPARTISCE LA SPESA 
PER L'ALIMENTAZIONE IN LOMBARDI 

PANE. CEREALI E DERIVATI 
CARNE 
PESCE 
LATTE, FORMAGOI. UOVA 
OLI E GRASSI 
PATATE. ORTAGGI, FRUTTA 
ZUCCHERO. CAFFÉ*. ALTRI GENERI 
BEVANDE 

A 

6<7c 
ló'v 

9% 

LA PRODUZIONE DI ALCUNI PRODOTTI AGRICOLI 
(al *79 in percentuale di incremento o decremento sul 78) 

GERMANIA 
FRANCIA 
BENELUX 
GRAN BRETAGNA 
ITALIA 
LOMBARDIA 

19% 
22% 
22% 
277. 
34% 
13% 

LA PRODUZIONE ZOOTECNICA (numero del capi al 79) 
BOVINI 2.108.34» 
(di cui vacche da latta 746.231) 
SUINI 3.091.100 
OVINI «8.158 
CAPRINI 27.193 
EQUINI 40.110 
(di cui cavalli 33.660) 

LA PRODUZIONE E L 'UTIL IZZAZIONE DEL LATTE 
DI VACCA (in quintali al 7») 

CONSUMO DIRETTO 5.887.453 
PRODOTTI LATTIERO-CASEARI 25.385.430 
AUMENTAZIONE ANIMALE 678.600 

FRUMENTO DURO 
FRUMENTO TENERO 
ORZO 
RISONE 
GRANOTURCO IBRIDO 
PATATE 
BIETOLE DA ZUCCHERO 
UVA DA VINO (in quintali) 1978 

1979 

LA CACCIA 

TERRITORIALE 
VENATORIA 

SUPERFICIE 
SUPERFICIE 
CACCIATORI 
CACCIATORI PER HA. DI 
SUPERFICIE VENATORIA 

ha. 
ha. 

— 3,5% 
+ 5 L 9 * 
—19.4% 
— 6 % 
—10,1% 
+ es% 
+ 18,3% 
1.806.363 
2.422.689 

2.385.000 
1.750.000 

186.517 

9.4 
GETTITO COMPLESSIVO TASSE 4,7 miliardi 

TOTALE 31.352.8» 

LA PESCA 

DISPONIBILITÀ' IDRICHE 
PESCATORI 

di cui professionisti 
di cui dilettanti 

GETTITO COMPLJBS0. TASSE 

km. cubi 32 200 
332.901 

1.000 
331.901 

L034 miliardi 

La crisi dell'occupazione 
fa riconsiderare la campagna 

Dopo il grande esodo 

adesso c'è chi 

ritorna alla terra 
Chi viva oggi In campagna? 
Certo l'età media di chi vive • lavora «ulla terra è 

In questo momento, in Lombardia, molto alta: il 26% 
è fra i 55 e 65 anni, il 30% ha più di 65 anni. I giovani 
aono pochi. La fuga iniziata una ventina di anni fa 
aoio ora da segni di volarsi arrestare. E a questo concor­
rono alcuni fattori non secondari come la crisi dall' 
occupazione nell'Industria. In alcuna località si sono 
create cooperative di giovani che hanno già ottenuto 
risultati soddisfacenti. Ma lavorare sulla terra con­
viene anche economicamente. Sono lontani Infatti I 
tempi in cui I salari della campagna arano fortemente 
staccati da quelli dall'industria. Oggi un lavoratore di­
pendente sicuramente guadagna quanto a anche più 
(molto di più a volte) di un occupato nell'Industria o 
di un impiegato. I l prodotto lordo per addetto è di 17 
milioni all'anno. 

Dal 75 al 79 gli agricoltori lombardi hanno triplicato 
I loro Introiti lordi. La condizioni di vita sono poi net­
tamente migliorate a, paradossalmente, proprio la ra­
gioni che una volta potevano spingere a fuggire dalla 
terra possono essere oggi un Incentivo per tornarci 

Senza contare infine il peso di motivazioni diciamo 
cosi ideali: quella agricola è un'attività che dà soddi­
sfazione sul plano umano riconoscendo un ruolo di pro­
tagonista primo al conduttore nelle sue scelta di la­
voro. 

La campagna si è modernizzata; una certa ricom­
posizione fondiaria ha favorito la meccanizzazione più 
sofisticata. 

Lo sviluppo della cooperazlone ha permesso di darà 
più forza di contrazione sul mercato alle aziende. 

Oggi In Lombardia al contano quasi 600 cooperative 
e fra queste ci sono le cooperative lattiero-casearle, I 
macelli cooperativi, le stalle sociali, le cantine sociali, 
ma anche cooperative di conduzione, cooperativa di ap­
provvigionamento « dal servizi. 

Vigneti In Valtellina 

Un libretto 
di 

consigli 
per 

imparare 
a 

mangiare 
Nelle scuole viene distri­

buito, da qualche tempo un 
prezioso libretto a cura dell' 
Assessorato regionale all'a­
gricoltura € Dalla terra alla 
tavola > una guida al man­
giar bene, al mangiar sano, 
rivolta ai ragazzi. 

La nostra alimentazione 
non è né razionale, né equi­
librata: molte abitudini ali­
mentari che oggi consideria­
mo irrinunciabili possono in 
realtà essere cambiate con 
grossi vantaggi per la salute 
e per il portafoglio. Anche 
in una regione economica­
mente e socialmente evoluta 
come la Lombardia, i pro­
blemi dell'agricoltura non so­
no più marginali appena d 
si accorge del legame inscin­
dibile che essa ha con l'ali­
mentazione. Ecco allora 3 li­
bretto con i consigli. 

Statistiche e disegni aiuta­
no a capire la situazione. E 
allora si scopre che proprio 
in una regione come là Lom­
bardia gli errori e gli squili­
bri della dieta quotidiana so­
no tantissimi, anzi troppL 
Siamo txi po' i malati dei 
benessere: la carne, i grassi, 
gli zuccheri che consumiamo 
a livelli più alti in Italia so­
no le cause prime dei distur­
bi di cuore e della circola­
zione. E in Lombardia i 3/4 
della popolazione viene col­
pita, appunto, da malattie ri­
feribili a questo campo. 

Si scoprono i consumi su­
perflui tutti di importazione 
(e la Lombardia è ancora 
una volta in testa giocando 
negativamente sulla bilancia 
dei pagamenti con le impor­
tazioni crescenti di carni. 
formaggi, frutta esotica, li­
quori). 

Un libretto prezioso che In­
segna a riconoscere gli ali­
menti genuini, che ricorda la 
produzioni tipiche lombarde, 
ricorda anche i costi ecologi­
ci e sociali di una cattiva 
alimentazione. 

I ragazzi delle scuole sono 
chiamati a prestare attenzio­
ne a un discorso che li ri­
guarda strettamente da vi­
cino. 


